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DA CANNES ALESSANDRA DE LUCA

l 63esimo festival di Cannes si aprirà solo
stasera con Robin Hood e una cerimonia
guidata dalla madrina Kristin Scott Tho-

mas (in diretta su Sky Uno, canale 109, dalle
18.45), ma sulla Croisette si annunciano tem-
peste, e non solo atmosferiche. L’Italia sta già
facendo la sua parte con tutte le polemiche a
proposito del controverso Draquila di Sabina
Guzzanti e della decisione del ministro Bon-
di di protestare disertando la kermesse. Ma il
nostro paese illuso dal denaro trema anche
nel film di Luchetti, La nostra vita, unico ita-
liano in concorso, ritratto altrettanto inquie-
tante di ciò che siamo diventati. Se però i fran-
cesi si dicono preoccupati per la libertà dei

nostri artisti
minacciata
da Berlusco-
ni, anche ol-
tralpe hanno
le loro belle
gatte da pela-
re. Il franco
algerino Ra-
chid Boucha-
reb, che solo
quattro anni
fa era stato
applaudito e

premiato per Indigènes sui soldati magrebini
che liberarono la Francia dal nazismo, ora è
accusato dal partito di Sarkozy di falsificare la
storia con il suo Hors-la-loi che rievoca la cit-
tadina algerina di Sétif e i moti del maggio
1945 quando la popolazione, all’indomani
della resa tedesca, pensava di chiudere anche
il capitolo del colonialismo. Ma così non fu e
i morti furono forse 30mila. Una brutta e sco-
moda pagina di storia francese che secondo i
detrattori pecca per troppi errori e anacroni-
smi. Staremo a vedere. Ma la Francia dovrà
preoccuparsi anche di Des Hommes et des
Dieux di Xavier Beauvois che racconta la
drammatica vicenda dei sette monaci trappi-
sti assassinati a Tibhirine, in Algeria, nel 1996,
una vicenda ancora oggi al centro di indagini
giudiziarie e giornalistiche. E che aspettarsi
da Jean-Luc Godard che arriverà a Cannes con
Film Socialiste o da Ken Loach e il suo Route
Irish entrato in competizione all’ultimo mo-
mento? Intanto anche Nikita Mikhalkov, il ci-
neasta russo accusato di essere troppo vicino
al potere, e che al Festival arriverà con Il sole
ingannatore 2, stroncato in patria dalla criti-
ca, mette le mani avanti: «Non sono sicuro –

I
dice – che il film verrà capito e accettato a Can-
nes». E al Cremlino quelli che si aspettavano
un film patriottico hanno visto invece un’Ar-
mata Rossa ridotta come quella di Branca-
leone. Per non parlare dell’amministrazione
Bush messa sotto accusa in Fair Game di Doug
Liman. A fare politica però ci penserà lo stes-
so Robin Hood, l’arciere che toglie ai ricchi
per dare ai poveri e lotta, questa volta diretto
da Ridley Scott,  contro la tirannia del potere.
Se vivesse ai giorni nostri rapinerebbe senza
dubbio il Michael Douglas di Wall Street 2 di
Oliver Stone, che toglie alla classe media per
dare ai ricchi ed è anche lui attesissimo sulla
Croisette. 
Molti i grandi autori in arrivo come Woody Al-
len (You Will Meet a Tall Dark Stranger), Mike
Leigh (Another Year), Abbas Kiarostami (Co-
pia Conforme, coprodotto da Angelo Barba-
gallo), Takeshi Kitano (Outrage), Stephen
Frears (Tamara Drewe), Otar Iosseliani (Chan-
trapas), Manoel De Oliveira (O estranho caso
de Angélica), Alejandro Inarritu (Biutiful). Ma
naturalmente spuntano anche registi e attori
emergenti su cui scommettere perché questo
festival, nonostante tutto, è ancora un inso-
stituibile terreno di scoperta.

Rod Stewart: «Io, rinato grazie ai classici»
DA LONDRA MASSIMO GATTO

ome guys have all the
lucks», certi ragazzi han-
no tutte le fortune, canta

Rod Stewart, iscrivendosi al club dei
baciati dalla buona sorte con una car-
riera da oltre cento milioni di album
venduti. Un’epopea rock su cui l’in-
terprete scozzese torna a mettere
l’accento il 21 giugno all’Arena di Ve-
rona col suo primo concerto italiano
da otto anni a questa parte. Anche se
questa persistenza nel pantheon del-
la musica di consumo «Rod the Mod»
se l’è conquistata con la stessa de-
terminazione messa nei campi da
calcio quando si trova a scartare un
avversario più possente e dotato di
lui. Il suo periodo "horribilis" è arri-
vato sul finire degli anni Novanta,
quando nel giro di pochi mesi si ri-

S«
trovò con dei problemi alla tiroide,
senza contratto discografico, e col
matrimonio a pezzi.
Mister Stewart, quale fu il rovescio
peggiore?
La separazione dalla mia seconda
moglie Rachel Hunter. Poi però ho a-
vuto la fortuna di incontrare la per-
sona giusta (la modella Penny Lan-
caster, sposata tre anni fa a Santa
Margherita Ligure – ndr) e la mia vi-
ta è entrata in una nuova fase. I lega-
mi col mondo della discografia, in-
fatti, mi hanno sempre preoccupato
poco, mentre nella malattia ho tro-
vato una gran voglia di reagire. Da
anni la mia gola è nuovamente a po-
sto e per mantenermi attivo faccio
parecchio sport.
Uscito dal tunnel ha centrato la scel-
ta di reinterpretare col suo stile i
grandi classici del repertorio ame-

ricano. I quattro capitoli del proget-
to hanno venduto quasi venti milio-
ni di copie. Un colpaccio di questi
tempi.
Sì e non è ancora finita, visto che sto
preparando il quinto. Poi vorrei de-
dicarmi ad altro, anche se non prima
di aver dato alle stampe un Ameri-
can Songbook di canzoni natalizie.
Intanto l’autunno scorso è arrivato
nei negozi «Soulbook», un omaggio
ai grandi del soul.
È la risposta a una domanda che mi
sono fatto fin da ragazzo; come mi
sarebbero stati addosso certi classi-
ci. Anche se ho chiesto ai produttori
Steve Tyrell e Steve Jordan di evitare
la routine puntando su quelli oggi un
po’ dimenticati dalle radio.
Come si trova a condividere le clas-
sifiche con gli eroi dei talent-show
televisivi?

Credo che programmi come Ameri-
can Idol abbiano messo in luce del-
le promesse che ben difficilmente in
altri contesti avrebbero avuto modo
di emergere. Anche se certi pro-
grammi possono aiutarti a compie-
re solo il primo passo verso il suc-
cesso, poi il resto della strada la devi
fare da te.
Quali caratteristiche deve avere una
canzone per essere nelle sue corde?
Privilegio il contenuto lirico sulla me-
lodia, anche perché poi tanto la can-
to col mio stile.
Cosa c’è di vero nelle voci che dan-
no per imminente una reunion dei
Faces?
Ci siamo rivisti, abbiamo provato del-
le cose e tutto è andato molto bene.
Ma Ronnie Wood e compagni hanno
i loro tempi e io non ho voglia di star
lì ad aspettare.

Cannes al via tra eroi, star e polemiche
L’INVITO

FRANCIA: «BONDI
SE VIENE È BENVENUTO
«Il ministro può fare quello che
vuole. Può venire, non venire.
Ma sappia che se decide di
partire per la Francia o per
Cannes sarà sempre il
benvenuto». Lo ha detto a
Parigi Bernard Valero, portavoce
del ministero degli Esteri
francese, commentando la
decisione del ministro della
Cultura Sandro Bondi di non
andare al Festival di Cannes per
protestare contro il film di
Sabina Guzzanti.«In ogni caso e
circostanza, abbiamo un amore
immenso per l’Italia», ha
proseguito Valero spiegando
che «sul film in questione spetta
al ministro Bondi decidere».
Valero ha quindi insistito sulla
«grande vicinanza», non
soltanto geografica, «tra i nostri
due Paesi».

Sulla Croisette Russell
Crowe e la madrina
Kristin Scott Thomas
inaugurano la 63ª

edizione della kermesse
Faranno discutere pure
l’algerino Bouchareb 
e il russo Michalkov

IL FESTIVAL
DEL CINEMA

L’Italia si presenta
con il controverso
«Draquila» della
Guzzanti e con il
ritratto del nostro
Paese illuso dal
denaro di Luchetti 

Stasera apre «Robin Hood» di Scott
Attesi Allen, Stone, Godard e Frears

Il Palazzo del Cinema di Cannes

PARIGI. La cantante
capoverdiana Cesaria
Evora, 68 anni, è stata
operata d’urgenza al cuore
lunedì a Parigi. Lo ha
comunicato ieri la casa
discografica Lusafrica, con
la cancellazione degli
impegni fino alla fine
dell’anno. La cantante è
stata ricoverata d’urgenza
dopo che un «problema
alle coronarie» era
sopraggiunto nel corso del
fine settimana. La Evora ha
subito un’operazione a
cuore aperto ieri sera. «I
medici sono ottimisti.
Dopo l’operazione la
Evora è stata trasferita in
rianimazione e ha
cominciato a svegliarsi».

Karaoke tv, il testo
in video può violare
il diritto d’autore

ROMA. Il karaoke tv
sottotitolato con la
riproduzione del testo
insieme alla musica, se non
autorizzato, viola il diritto
d’autore. Lo rileva la
Cassazione nell’accogliere il
ricorso di alcune società
discografiche contro la Rai
che a partire dal 1997
aveva diffuso attraverso le
trasmissioni «Furore» e
«Super Furore» su Rai2,
secondo lo schema del
«karaoke», il testo di alcune
canzoni che scorreva sul
video per facilitare gli
spettatori da casa. «Se i
titolari dei diritti non hanno
autorizzato la riproduzione
delle parole tramite Siae c’è
violazione».

Lirica, il ministro:
«Pronto a trattare
Pd: «Ritiri decreto»

MILANO. Mentre alla
Scala salta la prima de
«L’oro del Reno» di
domani (biglietti
rimborsabili) il ministro dei
Beni Culturali Sandro
Bondi si è detto «aperto a
esaminare proposte dalla
maggioranza e
dall’opposizione» sul
decreto sulle Fondazioni
liriche. «Abbiamo chiesto al
ministro Bondi il ritiro del
decreto legge presentando
un vero disegno di legge di
riforma del settore. Ma
non c’è stato niente da
fare. Non rimane altro che
una durissima opposizione
parlamentare» dichiara il
senatore del Pd Vincenzo
Vita.

o alla ricerca in
tv degli

adottati». Il Garante
privacy ha vietato alla Rai
«l’ulteriore diffusione,
anche on line, dei dati
personali relativi a tre casi
di adozioni affrontati nel
corso delle puntate della
trasmissione di Raiuno
"Festa Italiana" tra marzo
e aprile 2010». Il Garante
ha ritenuto «illecite le
informazioni diffuse
perché in contrasto con la
normativa sulla privacy e
con la disciplina sulle
adozioni» Nel corso delle
puntate sono state
promosse ricerche da
parte di genitori e fratelli

naturali in cui si fornivano
elementi che rendevano
identificabili gli adottati
anche con la messa in
onda di filmati di un
minore prima
dell’adozione. «Nessun
mezzo di informazione e
tanto meno il servizio

pubblico radiotelevisivo,
può intervenire così
pesantemente nei delicati
rapporti affettivi delle
persone adottate». Avviato
anche un procedimento
per l’applicazione di
sanzioni, previste fino a
180.000 euro.

N«
ROMA. «Su questo sarò
irremovibile: mai più
concerti di fine anno al
Colosseo: la responsabilità
se la prendano altri». Lo
ha detto il sottosegretario
ai Beni Culturali
Francesco Giro, che oggi
ha visitato il monumento
dopo il crollo dei giorni
scorsi. «Lo dissi anche
dopo il concerto della
Nannini – ha aggiunto –
ma quello di Venditti è
stato l’ultimo. Non voglio
strumentalizzare il

distacco di malta dell’altro giorno, che è stato tra l’altro
un fatto grave, ma i concerti non servono al Colosseo.
Sono anzi gli artisti a usarlo, ma il monumento va usato
piuttosto per l’immagine di Roma. Il Colosseo – ha
proseguito Giro – non va né violentato né abusato: le
vibrazioni acustiche fanno male ai monumenti».

«No alla ricerca in tv di bimbi adottati»
Il garante della privacy sanziona Raiuno

Mibac, Giro: «Stop ai concerti
I decibel danneggiano il Colosseo

Parigi, Cesaria
Evora operata
al cuore d’urgenza
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Rod Stewart

MUSICAL

IN SCENA
«HAPPY DAYS»
DELLA RANCIA
La Compagnia della
Rancia proporrà al
pubblico italiano
«Happy Days», il
musical ispirato al
celebre telefilm cult
degli anni ’80. Happy
Days è un’opera
originale di Garry
Marshall, regista del
film «Pretty Woman»,
la musica e il libretto
sono di Paul
Williams. Il regista
Saverio Marconi è
alla ricerca degli
interpreti italiani.
Debutto a Milano a
marzo 2011.

A Siracusa la modernità di Sofocle e Euripide
DI DOMENICO RIGOTTI

ellezza del luogo e fascino della
poesia. Tornano ad affollarsi gli
spalti del Teatro Greco di Siracusa.

E saranno migliaia gli spettatori, soprat-
tutto giovani, che fino al 20 giugno si ac-
costeranno ancora una volta alla grande
voce dei classici. Prescelti quest’anno Sofo-
cle ed Euripide chiamati a raccontare i fa-
tali destini di Aiace e di Fedra (la sventu-
rata Fedra ma anche il figliastro Ippolito ,
lui che dà il titolo, Ippolito portatore di co-
rona, alla tragedia proposta ma alla quale
si é preferito — per legge di mercato? —
dare il nome dell’eroina femminile, lei pe-
raltro a essere la vera protagonista).
L’Aiace dunque, tragedia che denuncia la
fatale sconfitta del campione dell’età eroi-
ca di fronte alla duttile moralità e menta-
lità dell’«uomo moderno». Aiace, il super-
bo comandante che, dopo la caduta di

B
Troia, soccombe nei confronti dell’astuto
e dialettico Ulisse, cui sono state assegna-
te le armi di Achille. Lo smisurato orgoglio
dello sventurato eroe suona ad offesa de-
gli stessi dei, e soprattutto di Atena che non
gli perdona di aver rifiutato il suo aiuto in
battaglia. È Atena che gli ottenebra la men-
te e lo sospinge a far strage non di uomini
ma di armenti. E allora Aiace il contesta-
tore, soffocato dal ridicolo, a non trovare al-
tra scelta che trafiggersi con la spada avu-
ta in dono da Ettore.
La regia di Daniele Salvo opera in pieno ri-
spetto del testo diligen-
temente tradotto da
Guido Paduano e sfrut-
ta bene l’immenso spa-
zio scenico nel quale lo
scenografo Jordi Garcés
presenta un’ansa di ma-
re che personaggi e co-
ro a più riprese attraver-

sano in un gioco coreografico di grande
spettacolarità mentre le musiche di Mar-
co Podda fanno da roboante colonna so-
nora come in un film di De Mille. A dare vi-
brante raffigurazione dell’eroe piegato nel
suo orgoglio è un sanguigno Maurizio Do-
nadoni. Prima a tuonare d’ira e rabbia poi
a cedere all’angoscia. Particolarmente toc-
cante nel monologo in cui si accomiata dal
figlioletto avuto da Tecmessa, il cui ritrat-
to di schiava padrona è esaltato da una de-
cisa e dolente Elisabetta Pozzi. La quale poi
nella tragedia euripidea veste la rossa e

fiammeggiante veste di
Fedra e accende di
pathos con la sua su-
perba vocalità la sven-
turata eroina. Qui infat-
ti, in questo Ippolito
portatore di corona o Fe-
dra come si vuol chia-
mare, che forse ha

scompensi dramma-
turgici ma in cui il poe-
ta disegna caratteri
d’una verità e umanità
schietta e profonda,
l’infelice regina diven-
ta uno delle figure più
grandiose della lette-
ratura greca. Incestuo-
sa, calunniatrice e in-
direttamente assassi-
na del figliastro Ippoli-
to (lo restituisce con
bellezza d’accento Massimo Nicolini) ma
Euripide a presentarcela anch’essa come u-
na vittima che soffre la sua vergogna.
Con buon risultato, muovendosi tra sche-
mi classicheggianti e aperture al moderno
(qualche vaghezza ronconiana nell’uso
delle macchine), ad allestire (scenografia
sempre di Garcés e musiche più discrete di
Daniele D’Angelo) è toccato a Carmelo Ri-

fici (la sua prima volta a Siracusa). E bene
a svolgere il loro compito gli attori (bene E-
miliano Masala e ancora Donadoni quale
Teseo) costretti a cimentarsi con la sa-
piente, meditatissima ma irta di difficoltà
traduzione di Edoardo Sanguineti. Nuova,
colorata di nobile sintassi, e tra le cose più
discusse di questo XLVI ciclo di rappre-
sentazioni classiche.

Al Teatro Greco «Aiace»
con Maurizio Donadoni
e «Fedra», con Elisabetta
Pozzi impegnata nella
traduzione di Sanguineti

Elisabetta Pozzi in «Fedra» a Siracusa


